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Genova, 24 Novembre 2008 

AGLI ON.LI  COMPONENTI LA XI COMMISSIONE 

LAVORO DELLA CAMERA DEI DEPUTATI

Le scriventi Organizzazioni Sindacali si pregiano di scrivere agli Onorevoli Componenti la Commissione per sottoporre la necessità di risolvere l’anacronistico problema della impossibilità ad accordare ai lavoratori marittimi le tutele previdenziali da esposizione all’amianto perché in condizioni di non potere produrre il richiesto curriculum lavorativo. 

Nella XIV legislatura il problema fu affrontato dalle Commissioni IX e XI della Camera dei Deputati che, con propria determinazione del 13/04/2005, impegnarono il Governo dell’epoca ad emanare appropriata circolare. 

Certi che il problema potrà essere definito o emendando la proposta di legge n. 1299 del 16/06/2008 Camera dei Deputati o con provvedimento ad hoc, alleghiamo una nostra relazione da cui può evincersi quanto  circostanziato in premessa e ci dichiariamo disponibili a qualsiasi altra forma di collaborazione per eventuali insorgenze che potrebbero aversi.

Nel concludere, ringraziando anticipatamente per il tempo accordatoci, porgiamo i nostri più distinti saluti.

                                                                              USCLAC/UNCDIM
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                                                                                     Il Presidente










             (A. Nobile)

 

RELAZIONE PER IPOTESI DI INSERIMENTO NUOVO EMENDAMENTO ALLA PROPOSTA DI LEGGE n. 1299 DELLA CAMERA dei DEPUTATI

PRESENTATA il 16 GIUGNO 2008

I lavoratori marittimi non riescono ad essere destinatari delle tutele legislative per esposizione all’amianto, malgrado da circa un ventennio ne sia stato bandito l’uso a bordo e le bonifiche siano iniziate ad essere effettuate sempre più a seguito dell’entrata in vigore del Decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 271 (prima forma di tutela legislativa del personale della navigazione marittima). Ciò malgrado sia un dato incontestabile che il personale navigante, e in particolare il personale di macchina, ha trascorso e trascorre gran parte della vita lavorativa in ambienti che contengono notevoli quantità di amianto coibentato. I marittimi sono “ambientalmente esposti ad amianto” in quanto la nave è sia ambiente di vita che di lavoro : non si limitano ad essere a bordo solo per le ore di lavoro, così come altre categorie di lavoratori (dipendenti RINa, portuali, maestranze cantieristica, etc.) a cui da molti lustri hanno accordato il beneficio cui trattasi. L’accostamento evidenzia che si è in presenza di un fatto forse anche discriminante. I lavoratori marittimi hanno per decenni lavorato con l’amianto e vissuto in ambienti fortemente contaminati da tale materiale, senza precauzione alcuna. Forse pochi sanno che l’uso di materiali che possedessero le particolari caratteristiche dell’asbesto era stato addirittura reso obbligatorio dalla Convenzione Internazionale sulla sicurezza della vita umana in mare, per cui l’amianto - sostanza atermica, ignifuga e altamente isolante - è stato usato ampiamente nell’allestimento di tutte quelle strutture che richiedevano tali qualità, rivestimenti degli apparati motori e delle tubazioni di scarico, pannelli isolanti, porte (tagliafuoco, pareti e controsoffittature, cieli dei garages delle navi RO/RO., ecc.)  L’uso dell’amianto nel settore navale è stato di normalissimo e costante impiego fino al 1981, e comunque affiancato da altri coibenti, fino a tutto il 1990, e se è vero che sulle navi nuove (italiane e sulla maggior parte delle estere) amianto non se ne mette più, va tenuto ben presente che la consistenza maggiore delle navi circolanti nel mondo hanno più di dieci anni di vita, su cui l’amianto è ancora fortemente presente. 

Il reale motivo della situazione delineata è correlato alla impossibilità materiale per i marittimi di disporre di un appropriato curriculum lavorativo, compilato dalle Aziende. Le cause sono molte e tra le principali si ricordano l’atipicità del lavoro a natura precaria, per cui nel corso della propria vita lavorativa il marittimo finisce per il cambiare spesso il proprio datore di lavoro, e che molte navi su cui erano certamente presenti manufatti di amianto sono state ormai demolite e non è quindi possibile effettuare alcuna indagine retrospettiva se non affidandosi ad eventuali ricognizioni dei piani di costruzione esistenti presso il RINA, relativamente rappresentativi. Anche il Consiglio di Indirizzo e Vigilanza IPSEMA, con la deliberazione 91/2006 del 10 febbraio 2006, ai commi 6 – 9 – 14, punto 4, ha rilevato le difficoltà appena delineate.

E’ auspicabile, quindi, che il Parlamento introduca una normativa  fondata sulla <presunzione di rischio>  per il riconoscimento del beneficio previdenziale da esposizione all’amianto alla categoria. 

E’ di conforto a tale ipotesi la Risoluzione del 13 aprile 2005 adottata dalle Commissioni IX ed XI della Camera dei Deputati per cui impegnarono il Governo ad emanare una Circolare integrativa del Decreto del Ministero del Lavoro 27 ottobre 2004 per fare valere l’estratto matricola mercantile rilasciato dalla competente Capitaneria di Porto, o fotocopie autenticate del libretto di navigazione, in sostituzione del curriculum lavorativo. In questi documenti, infatti, sono annotati i periodi di lavoro (imbarchi), tutti i dati soggettivi del marittimo ed identificativi della nave. 

Infine, è doveroso sottolineare la modestissima necessità di risorse economiche per il capitolo di spese che l’ipotesi in argomento comporta, così come può dedursi dalle valutazioni appresso specificate :

1. I benefici interessano esclusivamente i lavoratori che hanno un periodo non inferiore a dieci anni di esposizione all’amianto e, nel caso dei lavoratori marittimi, per imbarchi su navi battenti bandiera italiana e che non siano destinatari di altri benefici previdenziali. Esclusi rimangono anche coloro che hanno superato i quaranta anni di contribuzione;

2. Il D.L. n. 269 del 2003, convertito nella legge n. 326 del 24 novembre 2003, all’articolo 47, ha stabilito una riduzione del coefficiente moltiplicatore dei periodi lavorativi (da 1,5 a 1,25) e la sua applicazione ai soli fini della determinazione dell’importo della pensione (contribuzione a natura figurativa). Utile rammentare che la massima contribuzione figurativa a produrre effetti è cinque anni, in presenza di almeno 35 di contribuzione effettiva ed eccettuati i casi di pensione ordinaria di vecchiaia. Ne consegue che l’eventuale  beneficio previdenziale prodotto  per attività lavorativa con esposizione all’amianto è complementare a quello da disoccupazione indennizzata (di cui in larga misura ne sono titolari i lavoratori marittimi per la precarietà dominante da sempre nel settore) e per malattia e/o infortunio indennizzato da IPSEMA.

Si può concludere affermando che le circa 27.000 domande giacenti presso IPSEMA, esaminandole, si ridurrebbero in maniera significativa e la contribuzione da accordare non risulterebbe superiore ad una media di 78 settimane (anni 1 mesi 6). 
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